
19POL06A1906 ZALLCALL 12 00:19:48 06/19/99  

l’Unità LAPOLITICA 9 Sabato 19 giugno 1999

◆Contattata da un collaboratore
del cancelliere tedesco per occuparsi
della ricostruzione in Kosovo

◆Duro scontro tra il commissario
europeo e il presidente designato
per la conferma a Bruxelles

Bonino, lite con Prodi
Schröder le propone l’Onu
La leader radicale da D’Alema, parte il dialogo

GIGI MARCUCCI

ROMA Emma Bonino avverte
Romano Prodi a mezzo stampa.
Il presidente della Commissione
europea ha una settimana di
tempo per farle sapere se intende
confermarla nell’incarico di
commissario. «Poi mi riterrò li-
bera di fare le mie scelte», spiega
Bonino ai giornalisti. Prodi repli-
ca che i commissari lui li sceglie
«a stretto contatto» coi governi
dell’Unione e che dell’argomen-
to ha discusso più di una volta a
Palazzo Chigi. Non è un mistero
cheinquelleoccasionièstatofat-
to ilnome di MarioMonti, ilpro-
fessore della Bocconi che, come
laBonino,hagiàfattoesperienza
a Bruxelles. Ma ieri si è appreso
che per l’esponente radicale sa-
rebbe all’orizzonte un altro inca-
rico internazionale: quello di
rappresentante dell’Onu in Ko-
sovo. La nomi-
na come è ov-
vio spetta al se-
gretario gene-
rale dell’Onu
Kofi Hannan,
ma la scelta del
rappresentante
verrebbe lascia-
ta agli europei.
E infatti la di-
sponibilità del-
la Bonino sa-
rebbe stata son-
data da Michael Steiner, il più
stretto collaboratorepergli affari
internazionali del cancelliere te-
desco Gerhard Schröder, presi-
dente di turno dell’Unione euro-
pea. L’incarico è di assoluto pre-
stigio e comporta la gestione di
aiuti per 70 mila miliardi. La Bo-
nino avrebbe risposto a Steiner
che a simili proposte è «difficile
dire di no». Dell’argomento
avrebbe parlato con la Bonino
anche il presidente del Consi-
glio, Massimo D’Alema, ma ieri
Palazzo Chigi non ha conferma-
tolacircostanza. Inserata,daCo-
lonia,doveèincorsoilverticedel
G8,fontidelladelegazioneitalia-
na hanno fatto sapere che il go-
verno italiano appoggerà Emma
Bonino per eventuali incarichi
internazionali, anche alla luce
del prestigio che l’attuale com-
missarioeuropeosièconquistata
sul campo in questi anni. E sem-
pre da Colonia arriva la notizia
cheunaltro incaricodirilievoin-
ternazionale potrebbe essere as-
segnato a Piero Fassino, attuale
ministro del commercio estero,

se D’Alema lo candiderà a diven-
tare responsabile del coordina-
mento aiuti alla ricostruzione,
organismo che dovrebbe uscire
dalla conferenza sui Balcani di
Bari. Ma essendo molto impro-
babile la designazione di due ita-
liani a svolgere incarichi paralle-
li, è chiaro che a un certo mo-
mentobisognerebbesceglieretra
FassinoeBonino.

Proprio da Palazzo Chigi co-
mincia ieri la giornata di Emma
Bonino e del leader radicale Mar-
co Pannella. Un caffè nello stu-
dio di D’Alema, prima della riu-
nione del consiglio dei ministri.
Secondo una nota, il premier
«manifesta il suo interesse a un
rapportocostruttivoconunafor-
za politica che pur non avendo
rappresentanza nel Parlamento
nazionale, costituisce una realtà
viva e significativa nel nostro
paese». Alle 11, nel corso di una
conferenza stampa nella sede di
via di Torre Argentina, Bonino e
Pannella si dicono soddisfatti
dell’incontro. «È stato avviato
un contatto tra il governo e una
forza che ha un solo rappresen-
tante in Parlamento», spiega
Pannella, che insiste sulla «asso-
luta e inedita correttezza» del
colloquio. E sottolinea che D’A-
lema ha accennato ad alcuni te-
mi«riservati aunsuodialogodi-
retto con la Bonino». «Un po‘ di
senso dello Stato», commenta
Pannella, «alberga a Palazzo

Chigi». Ma quali sono questi ar-
gomenti riservati e istituzionali?
Difficile non pensare agli incari-
chi internazionali di cui rimbal-
za voce da Colonia. E forse per
questo Bonino rompe gli indugi
e mette fretta a Prodi. Se entro
sette giorni il presidente della
Commissione europea non si fa-
rà vivo, lei si riterrà libera «come
se fossi stata esclusa dalla Com-
missione in corso di costituzio-
ne».

Poi i due leader hanno presen-
tato i nuovi parlamentari euro-
pei e precisato la posizione della
Lista sui referendum. «O le leggi
o, per accorciare i tempi, o i refe-
rendum» per salvare le imprese,
soprattutto lemedio-piccole,
hanno detto Bonino e Pannella,
non ci sono altre strade per svi-
luppare mercato e occupazione
attraverso la flessibilità: anzi, la
via referendaria è quella che più
risponde all’urgenza della situa-
zione dicrisi. La situazione è«co-
sì precisa e drammatica - spiega
Emma Bonino - che ci si potreb-
beroattenderedecretigovernati-

vi,ocorsieprivilegiate».Malaso-
luzioneche la commissariaeuro-
peasuggerisce,purse«ormaivec-
chia di tre anni», èquellache«da
dueèdiventatapropostareferen-
daria».

«Tuttoquesto-dicelaBonino-
seavessimolamaggioranzaopo-
tessimodeterminarnelapolitica,
accadrebbe per vialegislativa
parlamentare,governativa.Mail
cammino più certo ediretto, il
più rapido è quello referendario:
fra l’aprile e ilgiugno del 2000 sa-
rebbe compiuto. Una solacondi-
zionedeveessererispettata:quel-
la della simultaneità dei provve-
dimentiper consentire una reale
riformadiunsistemaeconomico
chealtrimenti rischia l’esclusio-
ne dal processo di globalizzazio-
ne». Infine, prima di ribadireche
«il ricorso ai referendum, non è
uno slogan masochistico, ma
uno strumento costituzionale
che serve a fronteggiare l’assenza
delle istituzioni», l’esponente ra-
dicale ha chiesto un incontro ur-
gentissimo di lavoro con la Con-
fidustria sulle riforme economi-
che previste dal pacchetto refe-
rendario.

Emma
Bonino

ieri
durante

la conferenza
stampa

nella sede
del Partito

Radicale
SambucettiAp

LA LETTERA

Riccio: Mediaset ha rispettato la legge
nella forma ma non nella sostanza
Egregio direttore,

in replica alla lettera del signor Paolo Calvani, direttore Informazione e
Rapporti Media della Mediaset, non posso che ribadire che l’offerta di spa-
zi televisivi ci è pervenuta solo pochissimi giorni prima della data di inizio
della programmazione.

Non v’è dubbio che dal punto di vista formale Mediaset sia stata rispet-
tosa della legge. Nella sostanza no. Non c’era infatti, pur volendo trasmet-
tere messaggi di propaganda, il tempo per predisporli. Ma la questione che
poniamo da tempo è una questione squisitamente politica; è la stessa que-
stione posta con la consueta lucidità ed immediatezza dal professor Sarto-
ri su «Repubblica». È accettabile che in un sistema democratico e plurali-
sta un leader di partito sia anche il maggior azionista di un impero media-
tico? Non è assolutamente singolare che si debba finanziare con un bel
pacco di miliardi il maggiore oppositore politico? Il governo nel 1996 ave-
va cercato di correggere, con un decreto legge reiterato due volte, questa
singolare anomalia, vietando l’uso dei messaggi televisivi nei trenta giorni
precedenti le elezioni ed erogando il 50% dei rimborsi elettorali anticipa-
tamente, allo scopo di consentire a ciascuna forza politica la possibilità di
poter competere. Il decreto non è stato mai trasformato in legge, e quindi è
decaduto, anche per la opposizione di Forza Italia. Poiché giudichiamo
questa situazione inaccettabile, in quanto limita la possibilità per ciascu-
na forza politica di far conoscere le proprie ragioni, rilanceremo, con gran-
de forza, nel Parlamento e nel paese il tema del conflitto di interessi. Di-
fenderemo anche, alla luce di quanto è avvenuto in questa campagna elet-
torale, la recente legge sull’incremento dei rimborsi elettorali.

Cordiali saluti
Francesco Riccio tesoriereDs

IN PRIMO PIANO

Spot elettorali in tv, Giulietti (Ds):
«Deve intervenire l’Authority»
■ Decidereinfrettasullaquestione

delconflittodi interessi: l’invitoè
diGiuseppeGiulietti, responsabile
deiDsperlacomunicazione.Giu-
litti fral’altrohaparlatoanchedel-
lavicendadeglispotelettorali.
«Chiederòcheilpresidentedel-
l’Authorityvengaconvocatodalla
CommissioneculturadellaCame-
raperriferiresuquantoèaccadu-
todurantelacampagnaelettorale
chesièsvolta incondizioni irripe-

tibili -haspiegatol’esponentedeiDs-
Vogliamosapereperchéciòèaccadu-
toeperchésonostati trasmessispot
elettoralisenzachecisianostaticon-
trolli.Vogliamosapereperchéquesti
controllinonsonostatieffettuati,chi
devefareicontrolli,quantotempoè
necessarioeperchélesanzionisu
eventualicomportamentiscorrettiar-
rivanoatemposcaduto,dopoleele-
zioni.Evogliamoanchesapereseletv
potrannocontinuareatrasmettere

minispotdurantelepartitedicalcio
sfiorandolalegge122esenzache
nessunocontrolli».Esulconflittodi
interessi:«Devodirechesonocom-
mossoperlaimprovvisaattenzione
postaneldibattitopoliticosulconflit-
tod’interessiperchéancheameda
qualcheannoerasembratodicogliere
chequestoproblemaesistesseeave-
voavutoquasi ildubbiocheSilvioBer-
lusconidiForzaItaliaequellodellete-
levisionidiMediasetfosserolastessa
persona.Sarebbebenecheanchegli
esponentidellamaggioranzaanzichè
mostrareimuscolisuigiornali trovas-
serounaviacomuneperpresentare
unemendamentoaldisegnodi legge
approvatoallaCameraeattualmente
alSenatosuquestoargomentoeten-
tarediapprovarlo infretta».

■ UNA NOTA
DA COLONIA
Il governo
italiano
appoggerà
la Bonino per
incarichi
internazionali

Il Csm «assolve» Colombo
Attaccò la Bicamerale. «Non c’è illecito»
MILANO Assoltoper«essererima-
sti esclusi gli addebiti». Così ha
deciso la sezione disciplinare del
Csm, che ieri ha assolto il pm di
mani pulite Gherardo Colombo
il quale, in un’intervista al «Cor-
riere della sera», aveva detto che
le scelte della Bicamerale erano
ispirate «alla società del ricatto».
L’azione disciplinare promossa
nel febbraio del ‘98 dall’allora
ministro della Giustizia Giovan-
niMariaFlick, si èconclusaquin-
diconunnulladifatto.Secondoi
giudici di palazzo dei Marescialli
Colombo non ha commesso al-
cun illecito disciplinare. Il pm di
mani pulite ne esce a testa alta e
l’ex Guardasigilli, bacchettato
dall’avvocato generaledella Cas-
sazione Franco Morozzo Della
Rocca che lo ha accusato di aver
agito «animato da un risenti-
mentononneutrale».

La stessa accusa peraltro, acco-
gliendo le tesi del difensore di
Colombo, Edmondo Brutti Libe-
rati, già nel dicembre scorso ave-

va chiesto l’archiviazione per il
pm di Mani Pulite. «Colombo
nonharesodichiarazioniidonee
asuscitareunarivoluzioneinIta-
lia o a mettere in crisi i deputati
della Bicamerale», ha detto ieri
MorozzodellaRocca

«La sua intervista non è stata
un’invettiva, ma un’opinione
critica motivata», ha osservato
Brutti Liberati che chiedendo
l’assoluzione per il pm ha fatto
un’appassionata difesa alla liber-
tà pensiero sottolineando il con-
tributo dato da Colombo «alla
crescita e alla salvaguardia della
democrazia». Il diretto interessa-
to si è limitato a commentare:
«Non posso che dirvi che sono
contento». Grande soddisfazio-
ne è stata espressa dal procurato-
re reggente di Milano Gherardo
D’Ambrosio. «Non ho mai dubi-
tato dell’esito del procedimento,
per la stima che da sempre nutro
neiconfrontidelConsigliosupe-
riore della magistratura». Dello
stesso parere, Alfredo Biondi, vi-

ce presidente della Camera dei
deputati. «Sarei statostupitose la
decisionefossestatadiversa».

Critico, invece, il Polo. È una
sentenza «discutibile» e «sconta-
ta»diconoEnzoFragalà,NinoLo
Presti e Alberto Simeone di An,
secondo cui «il Csm dimostra la
suainadeguatezzaeparzialitànei
confrontideimagistrati, inparti-
colare quelli in cerca di notorie-
tà». Per Tiziana Maiolo, il Consi-
glio superiore della magistratuta
« non smentisce mai il ruolo di
ruota di scorta del partito dei
pubblici ministeri. Oggi assolve
ilpmGherardoColombo,doma-
ni toccherà al collega Davigo». Il
processo di ieri a Gherardo Co-
lombo, infatti, non chiude la se-
rie per i magistrati del pool mila-
nese. Il 25 febbraio del 2000, da-
vantiallasezionedisciplinaredel
Csm sarà chiamato Piercamillo
Davigo, per difendersi dalle ac-
cuse mossegli sempre dall’ex
Guardasigilli.

R.C.


